2- aNALISI DELLA SITUAZIONE DELLE ZONE INTERESSATE

2.1- Inquadramento geografico territoriale

L’applicazione dei criteri di selezione ha portato all’individuazione di una rilevante porzione del territorio regionale, che interessa otto delle undici province lombarde ed un totale di 386 amministrazioni comunali per una superficie di circa 8.759 km2. 

La maggior parte delle aree selezionate (circa l’80% in termini di superficie ed il 75% in termini di popolazione coinvolta) si collocano in territorio montano: possono beneficiare dell’Iniziativa quattordici delle trenta Comunità Montane lombarde, concentrate nella montagna alpina, ossia nella porzione settentrionale della Regione, e più precisamente nelle province di Como, Lecco, Sondrio Bergamo e Brescia; fa eccezione la Comunità Montana Oltrepo Pavese, che fa parte della montagna appenninica. Parte di questi territori lambiscono due dei più grandi laghi regionali, il Lago di Como ed il Lago di Garda, e ciò potrà costituire un rilevante fattore nell’elaborazione della strategia di sviluppo.

La restante parte del territorio selezionato appartiene al territorio di pianura: sono state identificate tre aree, composte ciascuna da due sistemi locali del lavoro contigui, rispettivamente nelle province di Pavia, Cremona e Mantova. Tali aree si collocano nell’estrema porzione meridionale del territorio regionale, al confine con la Regione Piemonte per quanto riguarda i territori pavesi, con l’Emilia-Romagna per quelli Cremonesi e con il Veneto per quelli mantovani; queste realtà sono dominate dalla presenza del fiume Po, che con i suoi affluenti rappresenta la nervatura del territorio.

2.2- Gli andamenti demografici

L’area selezionata per l’attuazione di Leader+ copre una superficie indicativa di 8.759 km2, per una popolazione complessiva di 701.495 abitanti al 1° gennaio 1999; ne risulta una densità abitativa di 80 abitanti per km2, meno di un quarto del dato regionale, pari a 378 abitanti per km2.

Dalla tabella 2.1 risulta che le zone montane presentano una minore densità abitativa rispetto alle zone di pianura: le prime registrano 75 abitanti per km2, mentre le seconde superano i 100 abitanti.

Tabella 2.1 – Popolazione residente, 1999


01/01/99
saldo nat.
var.

%
saldo migr.
var. %
saldo tot.
var

%
31/12/99
sup. (ha)
ab

x km2

Oltrepò pavese
18659
-257
-1.4%
224
1.2%
-33
-0.2%
18626
48732
38.29 

Alto Garda bresciano
27164
-121
-0.4%
286
1.1%
165
0.6%
27329
38269
70.98 

Valle Sabbia
58580
60
0.1%
470
0.8%
530
0.9%
59110
55336
105.86 

Valle Camonica
88168
-64
-0.1%
205
0.2%
141
0.2%
88309
127127
69.35 

Valle Seriana Superiore
37284
-34
-0.1%
181
0.5%
147
0.4%
37431
45978
81.09 

Valle Brembana
43432
-59
-0.1%
166
0.4%
107
0.2%
43539
64369
67.47 

Valle Imagna
29279
144
0.5%
193
0.7%
337
1.2%
29616
10864
269.50 

Valsassina-Valvarrone
30672
-96
-0.3%
226
0.7%
130
0.4%
30802
37326
82.17 

Alpi Lepontine
19784
-14
-0.1%
-11
-0.1%
-25
-0.1%
19759
20288
97.52 

Alto Lario Occidentale
17586
-57
-0.3%
18
0.1%
-39
-0.2%
17547
23935
73.47 

Valtellina di Tirano
29145
-42
-0.1%
-155
-0.5%
-197
-0.7%
28948
52394
55.63 

Valtellina di Sondrio
56123
-131
-0.2%
100
0.2%
-31
-0.1%
56092
68798
81.58 

Valtellina di Morbegno
43465
10
0.02%
142
0.3%
152
0.3%
43617
49584
87.66 

Valchiavenna
25142
22
0.1%
-62
-0.2%
-40
-0.2%
25102
60742
41.39 

Totale Comunità Montane
524483
-639
-0.1%
1983
0.4%
1344
0.3%
525827
703742
74.53 

Sistema loc. di Mede
33025
-330
-1.0%
200
0.6%
-130
-0.4%
32895
40270
82.01 

Sistema loc. di Mortara
40383
-263
-0.7%
292
0.7%
29
0.1%
40412
35932
112.39 

Sistema loc. di Casalmaggiore
31666
-158
-0.5%
426
1.3%
268
0.8%
31934
28969
108.13 

Sistema loc. di Marcaria
25389
-120
-0.5%
109
0.4%
-11
-0.04%
25378
25201
102.10 

Sistema loc. di Ostiglia
35908
-241
-0.7%
260
0.7%
19
0.1%
35927
30847
116.41 

Sistema loc. di Sermide
10641
-118
-1.1%
11
0.1%
-107
-1.0%
10534
10955
97.13 

Totale Sistemi loc. del lavoro
177012
-1230
-0.7%
1298
0.7%
68
0.04%
177080
172174
102.81 

TOTALE AREA LEADER+
701495
-1869
-0.3%
3281
0.5%
1412
0.2%
702907
875916
80.09 













Lombardia
9028913
-5227
-0.1%
41754
0.5%
36527
0.4%
9065440
2386065
378.40 

Fonte: ISTAT

Nel suo complesso l’area vede aumentare la popolazione nel corso del 1999 di 1412 persone per un incremento percentuale dello 0,2%, mentre in regione la popolazione aumenta di circa il doppio (+0,4%). In realtà il saldo naturale è negativo: ciò significa che l’incremento della popolazione è dovuto esclusivamente ad un saldo migratorio fortemente positivo.

Articolando maggiormente il livello di analisi emerge che nelle zone di pianura la negatività del saldo naturale è fortemente accentuata; nonostante il saldo migratorio positivo, la popolazione rimane pressoché stabile.

E’ del tutto manifesto che un saldo naturale negativo è un segnale di invecchiamento della popolazione. Ciò è confermato dai dati riportati in tabella 2.2, da cui si desume, nel corso degli anni novanta, un costante aumento della quota di anziani sulla popolazione totale 

Tabella 2.2 – Indici vari sulla popolazione


var % 99/91
Quota anziani 91
Quota anziani 96
Quota anziani 99
Indice di vecchiaia 99
Indice spopol.to 91-98

Oltrepo pavese
-5.20%
30.9%
33.1%
33.1%
4.25
-0.53

Alto Garda bresciano
1.00%
20.5%
23.5%
24.1%
2.16
0.10

Valle Sabbia
3.90%
14.5%
16.5%
17.0%
1.22
0.38

Valle Camonica
0.40%
13.0%
15.1%
15.8%
1.15
0.04

Valle Seriana Superiore
3.40%
13.9%
16.1%
16.6%
1.12
0.33

Valle Brembana
0.40%
14.9%
17.1%
17.7%
1.22
0.04

Valle Imagna
6.70%
13.1%
14.6%
15.7%
0.99
0.65

Valsassina-Valvarrone
3.50%
15.8%
17.4%
17.7%
1.32
0.35

Alpi Lepontine
-0.50%
16.5%
18.4%
19.0%
1.34
-0.05

Alto Lario Occidentale
-1.00%
16.9%
19.2%
20.5%
1.61
-0.10

Valtellina di Tirano
-1.40%
16.3%
18.0%
18.5%
1.30
-0.12

Valtellina di Sondrio
-1.50%
15.4%
17.6%
17.9%
1.38
-0.01

Valtellina di Morbegno
2.70%
13.6%
15.3%
15.7%
1.07
0.27

Valchiavenna
5.40%
12.9%
14.5%
15.3%
1.01
0.18

TOT Comunità Montane
1.30%
15.4%
17.4%
17.9%
1.31
0.13

Sistema locale di Mede
-0.70%
21.4%
22.4%
22.5%
1.99
-0.07

Sistema locale di Mortara
2.10%
21.1%
22.2%
22.5%
2.00
0.21

Sistema locale di Casalmaggiore
0.30%
21.9%
22.9%
22.9%
1.91
0.03

Sistema locale di Marcaria
-3.10%
19.9%
21.7%
22.1%
1.96
-0.32

Sistema locale di Ostiglia
-2.30%
21.9%
24.0%
24.5%
2.39
-0.24

Sistema locale di Sermide
-4.80%
23.4%
25.5%
26.3%
2.63
-0.49

TOT Sistemi locali del lavoro
-0.80%
21.4%
22.8%
23.2%
2.08
-0.08

Area Leader
0.80%
16.9%
18.8%
19.2%
1.47
0.08









Lombardia
2.00%
14.5%
16.5%
17.2%
1.32
0.19

Fonte: ISTAT

In particolare l’Oltrepo Pavese, ma anche l’Alto Garda bresciano e tutto il territorio di pianura hanno indici di vecchiaia
 particolarmente elevati. Sebbene non riportato dai dati, altre analisi
 hanno mostrato che anche le aree montane più decentrate stanno sperimentando nel corso degli anni situazioni simili di invecchiamento della popolazione.

L’area, nel periodo di tempo 1991-1999 ha evidenziato un lieve aumento della popolazione, pari allo 0,8%, dato tuttavia ben lontano dal +2% registrato dall’intera regione. Nei territori considerati, infatti, sono presenti zone, quali l’Oltrepo pavese e i Sistemi locali del lavoro del mantovano, nelle quali la popolazione è fortemente diminuita.

Calcolato con riferimento al periodo 91-98, l’indice di spopolamento (uno degli elementi considerati nella selezione delle aree) conferma l’andamento evidenziato dalle variazioni percentuali della popolazione.

I dati demografici delineano dunque una situazione per certi aspetti problematica, in cui alcune aree hanno registrato sensibili diminuzioni della popolazione nel corso degli anni 91-99, uniti ad un costante invecchiamento della stessa. Ciò può essere un segnale di scarsa attrattività del territorio e di mancanza di opportunità, che induce i residenti, ed i giovani in particolare, ad abbandonare la zona e a spostarsi verso i grandi centri più vicini.

Le aree in cui la popolazione aumenta sono per lo più quelle con maggiore presenza di attività produttive e comunque più vicine alle aree più industrializzate della regione, nelle quali la popolazione riesce a trovare più facilmente opportunità di lavoro.

Rimane il fatto che il saldo migratorio risulta per lo più positivo. Tuttavia, sembrerebbe che tale flusso in entrata sia il frutto di movimenti di persone non più in età produttiva, che si spostano in cerca di aree, lontane dai grandi centri urbani, dove trovare una migliore qualità della vita. Tale affermazione è avvalorata dal fatto che addetti e occupati continuano a diminuire (cfr. paragrafo 2.3), mentre cresce, come si è appena avuto modo di vedere, la popolazione anziana.

Bisogna inoltre considerare che la fuoriuscita di persone da queste aree riguarda spesso persone dotate di elevate competenze professionali, che non trovano in loco opportunità lavorative adeguate e che sono costrette a spostarsi per trovare migliori opportunità di impiego, causando così una rilevante perdita di capitale umano.

2.3- Il sistema produttivo

2.3.1- Industria e servizi

L’analisi del sistema produttivo dell’area Leader+ si basa sui dati dei censimenti effettuati dall’ISTAT per il 1996 e per il 1991
. In tal modo non solo si evidenzia la struttura produttiva dell’area, ma si possono delineare le linee di tendenza che l’hanno modificata nel corso della prima metà degli anni novanta.

L’analisi verrà effettuata principalmente facendo riferimento alle due aree di riferimento che compongono il territorio selezionato: le comunità montane e i sistemi locali del lavoro di pianura. Inoltre, il sistema produttivo verrà scomposto nei suoi tre aggregati principali: industria, costruzioni e servizi.

Tabella 2.3 – Addetti e unità locali, 1991-1996


1991
1996
var.% 91-96


Addetti
Unità locali
Addetti
Unità locali
Addetti
Unità locali

Totale Comunità Montane
133684
36912
131425
36464
-1.7%
-1.2%

Totale Sistemi locali del lavoro
44548
12230
42599
11431
-4.4%
-6.5%

TOTALE AREA LEADER+
178232
49142
174024
47895
-2.4%
-2.5%

Lombardia
2998844
572670
2956836
650448
-1.4%
13.6%

Fonte: elaborazioni CERTeT su dati ISTAT, censimenti Industria e Servizi 1991 e 1996

Dalla tabella 2.3 emerge chiaramente come la performance del sistema produttivo dell’area Leader+ sia risultata sensibilmente peggiore di quella registrata dal sistema produttivo lombardo nel suo complesso.

Gli addetti diminuiscono in tutta l’area in maniera più marcata rispetto alla diminuzione riscontrata in Lombardia, e con particolare intensità nel territorio di pianura. Molto più evidente è la discordanza relativa alle variazioni del numero di unità locali: esse aumentano notevolmente nel territorio lombardo (soprattutto per il forte incremento delle attività professionali nel terziario e di quelle legate al settore del credito e assicurazioni), mentre diminuiscono (tra l’altro con ordini di grandezza % delle variazioni simili a quelle riscontrate per gli addetti) nell’area Leader+; anche in questo caso la diminuzione è più marcata nelle aree di pianura.

Le variazioni di unità locali e addetti hanno comportato delle modificazioni alle dimensioni medie delle unità locali nella regione, a conferma delle ristrutturazioni interne che hanno interessato il sistema produttivo lombardo, mentre rimangono sostanzialmente invariate nel territorio oggetto d’analisi. Tale invarianza potrebbe essere il segnale di un indebolimento della struttura produttiva dell’area, che incontra delle difficoltà a seguire il processo di ammodernamento delle unità produttive attuato nel resto della regione.

Tabella 2.4 – dimensioni medie delle unità locali


Dim. medie 91
Dim. medie 96

Totale Comunità Montane
3.6
3.6

Totale Sistemi locali del lavoro
3.6
3.7

TOTALE AREA LEADER+
3.6
3.6

Lombardia
5.2
4.5

Fonte: elaborazioni CERTeT su dati ISTAT, censimenti Industria e Servizi 1991 e 1996

Analizzando i dati maggiormente disaggregati della tabella 2.5, si può notare la migliore tenuta dell’industria manifatturiera in termini occupazionali rispetto al dato regionale (la diminuzione è più contenuta), pur con andamenti diversi nel comparto. Sebbene la fase recessiva dei primi anni novanta abbia colpito prevalentemente il settore industriale, nelle aree Leader+ questo mostra perdite più contenute.

Le industrie del “sistema moda” (tessile e abbigliamento, cuoio e calzature) riflettono la crisi generalizzata del settore: sia gli addetti sia le unità locali diminuiscono in maniera sensibile, a conferma dei processi di ristrutturazione che stanno investendo il settore.

Di converso aumentano sensibilmente sia gli addetti sia le unità locali del settore chimico e della lavorazione della gomma e materiali plastici; particolarmente rilevante è l’aumento degli addetti nel settore della costruzione di mezzi di trasporto, soprattutto se confrontato con il pesante dato negativo regionale. Tuttavia il basso numero di occupati fa sì che le variazioni percentuali non risultino del tutto significative, in quanto anche piccole variazioni assolute vengono oltremodo amplificate.

Tali performance positive, unite a quelle dei comparti meccanico ed elettronico (anche qui in controtendenza rispetto al dato regionale) non si sono comunque dimostrate sufficienti a mantenere positivo l’andamento occupazionale dell’intera industria manifatturiera.

Tabella 2.5 – Unità locali e addetti, variazione % 91-96


Comunità Montane
Sistemi locali del lavoro
Area Leader+
Lombardia


U.L.
Add.
U.L.
Add.
U.L.
Add.
U.L.
Add.

Industrie estrattive
1.2%
-12.2%
-4.3%
-55.0%
0.5%
-18.6%
1.2%
10.0%

Industrie manifatturiere:
-1.7%
-3.3%
-10.0%
-3.2%
-4.1%
-3.2%
-1.6%
-7.3%

Alimentari e bevande
3.6%
-5.0%
-10.9%
2.6%
-1.0%
-2.3%
6.1%
-1.9%

Tessile e abbigl.
-24.0%
-20.6%
-24.7%
-18.9%
-24.3%
-20.1%
-17.8%
-16.1%

Cuoio e calz.
-12.8%
-28.0%
-11.9%
-15.1%
-12.2%
-19.8%
-14.5%
-24.4%

Legno
-2.9%
2.4%
-17.4%
-8.3%
-5.8%
-0.9%
-9.1%
-8.8%

Carta e editoria
4.2%
-2.8%
10.0%
-18.2%
6.1%
-7.2%
2.8%
-14.2%

Raffinerie di petrolio
-20.0%
59.3%
-20.0%
5.4%
-20.0%
7.5%
-31.4%
-22.0%

Chimica
13.5%
39.4%
7.4%
78.1%
10.9%
53.5%
3.0%
-5.4%

Gomma e mat. plast
14.7%
31.6%
17.5%
-0.2%
15.5%
18.5%
4.7%
9.8%

Minerali non met.
0.7%
-4.3%
-13.3%
-25.2%
-2.8%
-12.5%
-4.7%
-9.5%

metalli e prod. in met.
1.6%
-2.8%
-4.3%
14.1%
0.5%
-0.4%
1.1%
-1.2%

macch. e appar. mecc.
15.0%
12.0%
2.1%
-2.6%
10.0%
6.6%
9.6%
-2.6%

App. elettr./ottica
-0.9%
-2.5%
6.6%
46.5%
1.0%
7.4%
6.8%
-5.4%

Mezzi di trasp.
3.3%
56.0%
-28.6%
-15.6%
-4.9%
33.9%
-7.1%
-26.6%

Mobili e altre ind.
0.8%
4.7%
-3.3%
-16.9%
-0.8%
-3.5%
0.8%
-6.1%

Energia elett., gas, acqua
-8.9%
-9.5%
-52.8%
-3.2%
-19.6%
-7.8%
-12.4%
-8.7%

Costruzioni
-0.8%
3.1%
-8.5%
-6.5%
-2.5%
1.3%
14.1%
1.5%

Commercio e riparaz.
-11.8%
-9.3%
-12.3%
-10.6%
-11.9%
-9.7%
-3.4%
-7.0%

Alberghi e rist.
-7.9%
-3.3%
-6.8%
-8.8%
-7.7%
-4.0%
-3.4%
-0.2%

Trasporti e comunic.
-7.0%
-2.4%
-12.8%
-15.8%
-8.5%
-5.7%
13.6%
5.9%

Credito e assicurazioni
16.7%
-0.6%
8.5%
3.4%
14.5%
0.3%
31.0%
-0.2%

Servizi alle imprese
45.6%
29.4%
36.7%
32.9%
43.5%
30.2%
86.4%
32.7%

TOTALE
-1.2%
-1.7%
-6.5%
-4.4%
-2.5%
-2.4%
13.6%
-1.4%

Fonte: elaborazioni CERTeT su dati ISTAT, censimenti Industria e Servizi 1991 e 1996

Tutti i diversi settori del comparto terziario, ad eccezione del credito, mostrano andamenti peggiori (sia in termini di unità locali che di addetti) rispetto alla regione nel suo complesso. Tuttavia, gli incrementi di unità locali e addetti nel credito/assicurazioni e nei servizi alle imprese (servizi “avanzati”) possono essere interpretati come segnali di modernizzazione.

Il settore alberghiero/ristorazione, legato anche all’andamento dei flussi turistici, sconta una fase di cambiamento del modello produttivo, in cui emerge il tentativo di recuperare flessibilità attraverso la riduzione del personale fisso verso forme di lavoro più flessibile (tempo determinato, part-time, ecc…).

Inevitabile è invece la crisi del commercio, particolarmente legato in queste aree (soprattutto quelle montane) alla piccola distribuzione: la concorrenza della grande distribuzione, con i grandi centri commerciali situati per lo più vicino ai maggiori centri abitativi, sta relegando i piccoli esercizi al dettaglio ad un ruolo sempre più marginale.

La tabella che segue riporta la composizione del sistema produttivo rispetto agli addetti nel 1991 e nel 1996.

Tabella 2.6 – Composizione del sistema produttivo, 1991 e 1996


Industria
Costruzioni
Servizi


1991
1996
1991
1996
1991
1996

Totale Comunità Montane
43.7%
42.9%
15.6%
16.4%
40.6%
40.7%

Totale Sistemi locali del lavoro
51.4%
51.8%
10.9%
10.7%
37.8%
37.5%

TOTALE AREA LEADER+
45.6%
45.1%
14.4%
15.0%
39.9%
40.0%

Lombardia
47.4%
44.6%
8.2%
8.5%
44.4%
47.0%

Fonte: elaborazioni CERTeT su dati ISTAT, censimenti Industria e Servizi 1991 e 1996

Tutta l’area Leader+ evidenzia un peso notevole del settore edilizio, con quote quasi doppie rispetto alla regione, mentre sono inferiori gli addetti al terziario. Meno marcate sono le differenze nel settore industriale. Il trend 1991-1996 mostra la diminuzione del peso dell’industria e l’aumento di quello dei servizi. Tale andamento è molto più accentuato per la regione nel suo complesso, mentre le variazioni nell’area Leader+ sono nell’ordine dei decimali. Fanno eccezione le aree di pianura, dove, pur con variazioni minime, aumenta il peso dell’industria e diminuisce quello dei servizi.

Ciò mette in luce come tutta l’area oggetto di osservazione riveli una struttura produttiva di tipo tradizionale, in cui mancano ancora i segnali di un cambiamento che segua l’andamento dell’economia regionale nel suo complesso. Non sembra che l’espansione continua del terziario abbia coinvolto il territorio, dove invece mantiene un notevole peso il settore delle costruzioni. 

La struttura più fragile del settore produttivo è messa in risalto anche dalla presenza di un numero elevato di piccole imprese, le quali, da un lato possono sfruttare una maggiore capacità di adattamento all’evoluzione del mercato, dall’altro si trovano in grossa difficoltà ad affrontare le sfide imposte dalla globalizzazione.

2.3.2- Il sistema agricolo

L’analisi del sistema agricolo dell’area sconta la mancanza di dati più recenti rispetto a quelli del Censimento Generale dell’Agricoltura 1990. Si possono tuttavia delineare alcuni tratti caratteristici che contraddistinguono le aree di montagna e le zone svantaggiate più in generale
 da un lato e le aree di pianura irrigua dall’altro.

Nei territori montani l’agricoltura occupa percentualmente un maggior numero di addetti sul totale, e tuttavia presenta caratteristiche di elevata marginalità: i redditi lordi per unità di lavoro e per azienda sono notevolmente inferiori alla media regionale, mentre non si stimano in più del 3% le aziende in grado di raggiungere una soglia minima di competitività. E’ chiaro che su queste performance negative influiscono, nelle aree montane, la scarsa produttività e le condizioni sfavorevoli del territorio.

Per quanto riguarda il tipo di produzioni, solamente quelle arboree e quelle legate all’allevamento di ovini e caprini assumono un peso di rilievo come quota sul totale regionale.

In generale, i dati del Censimento dell’agricoltura del 1990 mostrano che in aree montane e svantaggiate, quali quelle qui considerate, la quota del reddito derivante dall’attività agricola sul reddito totale è minima: il modello è quello della pluriattività. Solo grazie ai redditi extra-agricoli è possibile garantire la sopravvivenza di tutte quelle aziende agricole (che sono la maggior parte) che operano in condizioni di scarsa competitività. E’ inoltre un tratto caratteristico di queste aree la presenza di numerose donne e/o anziani che prestano la propria opera nelle aziende agricole.

Con l’ausilio dei risultati di uno studio promosso dall’amministrazione
 regionale è possibile articolare il dettaglio analitico con riferimento alla realtà delle singole Comunità Montane, evidenziandone in particolare l’appartenenza ad una tipologia agricola
. 

La griglia classificatoria (tabella 1.7) utilizzata quale schema tipologico prende in considerazione quattro variabili e tutte le loro possibili combinazioni:

· la redditività del lavoro agricolo, desunto dal rapporto reddito lordo standard
 diviso Unità di lavoro (RLS/UL), in tre differenti livelli;

· la redditività del fattore terra, con riferimento alla fertilità ed all’intensività-estensività dell’agricoltua (RLS/SAU), articolato in due livelli;

· la percentuale di aziende vitali, quale indicatore delle caratteristiche strutturali;

· il grado di pluriattività
, allo scopo di individuare il contributo potenziale dei redditi extra-aziendali al sistema delle aziende-famiglia presenti nelle C.M..

Lo schema tipologico così definito evidenzia la realtà dell’Oltrepo pavese, con particolare riferimento all’alta redditività agricola, riflesso dell’elevata presenza di zone non propriamente montane e della peculiare posizione geografica. Integrando l’analisi con i dati riportati nella tabella 2.8, risulta significativa la presenza di aziende vitali ed evidente appare l’orientamento produttivo, fortemente caratterizzato dalle produzioni vegetali; elevato risulta anche il tasso di ruralità
, mentre piuttosto contenuto è il tasso di pluriattività.

Il grado di pluriattività costituisce un primo criterio di distinzione in due grandi gruppi delle altre tredici C.M. selezionate: sette C.M (Valtellina di Tirano, Val Seriana Superiore, Valle Camonica, Valtellina di Morbegno, Valle Sabbia, Valle Imagna e Valle Brembana) si evidenziano per un incidenza dei redditi extra-aziendali superiori alla media delle C.M
, mentre sei si distinguono per valori inferiori (Valsassina-Valvarrone, Valchiavenna, Alpi Lepontine, Alto Lario Occidentale, Alto Garda Bresciano e Valtellina di Sondrio). 

L’analisi della redditività della superficie agricola utilizzate, riflesso in primo luogo dell’orientamento produttivo, consente di individuare sottogruppi omogenei.

Si distingue il caso della C.M Valtellina di Tirano, che, unica insieme all’Oltrepo Pavese, presenta un valore RSL/SAU superiore alla media delle C.M; in queste aree l’agricoltura è caratterizzata da un incidenza rilevante delle produzioni vegetali intensive, con un peso significativo delle colture arboree. In quest’aree l’agricoltura appare sufficientemente integrata nel tessuto socio-economico, con valori elevati sia dell’indice di ruralità che del grado di pluriattività.

Un primo gruppo, che presenta un valore RSL/SAU inferiore alla media è individuabile nelle due C.M., Valle Seriana Superiore e Valle Camonica, ove l’orientamento produttivo è nettamente caratterizzato dall’allevamento bovino, che incide per più dei due terzi sul reddito prodotto. Il grado di pluriattività è piuttosto elevato ed anche l’indice di ruralità è superiore al valore medio delle Comunità Montane lombarde.

Un secondo gruppo, costituito da quattro C. M. accomunate dal basso grado di pluriattività (Valsassina-Valvarrone, Valchiavenna, Alpi Lepontine, Alto Lario Occidentale) sono accomunate, oltre che dalla contiguità territoriale, dalla netta prevalenza delle produzioni zootecniche, anche se si distinguono le due C.M montane comasche per la contenuta percentuale di aziende vitali.

Anche l’Alto Garda Bresciano, paragonabile al gruppo appena descritto per livello di reddito prodotto, è caratterizzato da una contenuta presenza di aziende vitali, e presenta un elevato grado di ruralità; differente risulta tuttavia l’orientamento produttivo, che vede prevalere le produzioni vegetali, con particolare riferimento a quelle ortofrutticole.

Le altre cinque (Valtellina di Sondrio, Valtellina di Morbegno, Valle Sabbia, Valle Imagna e Valle Brembana) C.M. sono accomunate da un livello di redditività del lavoro agricolo inferiore alla media delle Montagna Istat (RLS/UL<2.321.000 lire), da una percentuale molto bassa di aziende vitali ed anche da un valore RLS/SAU inferiore alla media delle C.M.; tuttavia si differenziano per la possibilità di integrazione dei redditi agricoli e, pertanto, dal grado di pluriattività.

Quattro (Valtellina di Morbegno, Valle Sabbia, Valle Imagna e Valle Brembana) di queste cinque Comunità Montane presentano un grado di pluriattivà ed un indice di ruralità superiori alla media e un orientamento produttivo marcatamente zootecnico, con punte molto elevate in Vallle Brembana

Infine il caso anomalo della C.M. Valtellina di Sondrio, ove il tasso di ruralità è piuttosto elevato e a fronte dell’elevata percentuale di RLS attribuibile a produzioni vegetali, ed in particolare a colture arboree, il rapporto RLS/SAU risulta inferiore alla media; la spiegazione di questi dati contrastanti risiede nella forte eterogeneità territoriale, con estese superfici di alta montagna, limitate aree vocate alle coltivazioni arboree e la presenza del capoluogo di provincia.

Tabella 2.7 Tipologie agricole delle Comunità Montane selezionate



RLS/UL>3,619 milioni di lire
RLS/UL>2,321 milioni di lire 
RLS/UL<2,321 milioni di lire



Pluriattività>0,91
Pluriattività<0,91
Pluriattività>0,91
Pluriattività<0,91
Pluriattività>0,91
Pluriattività<0,91

RLS/HA>1,078 milioni di lire
Aziende vitali>4%
Comunità Montane
Oltrepo pavese
 
 
 
 


Aziende vitali<4%
 
 
Valtellina di Tirano


 
 
 

RLS/HA<1,078 milioni di lire
Aziende vitali>4%
 
 
 
Valsassina-Valvarrone
Valchiavenna
 
 


Aziende vitali<4%
 
 
Valle Camonica 

Val Seriana Superiore
Alpi Lepontine
Alto Lario Occidentale 
Alto Garda Bresciano
Valtellina di Morbegno
Valle Sabbia
Valle Imagna
Valle Brembana
Valtellina di Sondrio

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT, 4° Censimento Generale dell’Agricoltura, 13° Censimento Generale della Popolazione.

Tab 2.8– Indici vari sul settore agricolo, 1991

 
SAU (ha)
%(ha) superficie a bosco  
Reddito Lordo Standard (milioni di lire)
RLS/UL  (milioni di lire)
RLS/ha di SAU  (milioni di lire)
% aziende vitali
grado di pluriattività
tasso di ruralità




totale
% produzioni vegetali
% allevamenti






Oltrepo pavese
       18.747 
28
41.660
89,00
11,40
6,504
2,222
10
0,66
53,30

Alto Garda bresciano
         4.959 
70,1
5.062
51,5
48,5
2,827
1,021
1,5
0,86
13,3

Valle Sabbia
       12.245 
56,6
10.314
25,4
74,6
2,062
0,842
1,6
0,97
19,3

Valle Camonica
       33.573 
42,2
16.344
22,1
71,1
2,5888
0,487
1,8
0,98
14,1

Valle Seriana Superiore
       16.249 
34,2
6.061
4,7
95,3
2,914
0,373
3,5
1,05
12,7

Valle Brembana
       15.494 
53,5
5.913
3,1
96,9
1,304
0,382
1,3
0,91
22,2

Valle Imagna
         3.858 
44
3.645
36,9
63,1
1,533
0,945
0,6
1,02
21,4

Valsassina-Valvarrone
         5.412 
22,5
4.375
24,6
75,4
3,533
0,808
4,4
0,81
7,8

Alpi Lepontine
         3.458 
47,9
2.034
15,9
84,1
3,182
0,588
3,2
0,85
6,1

Alto Lario Occidentale
         5.744 
29,1
3.780
20,9
79,1
2,93
0,658
2
0,8
13,9

Valtellina di Tirano
       14.710 
48,3
16.277
73,4
26,6
3,174
1,107
3,4
1
32,9

Valtellina di Sondrio
       21.525 
44,5
17.261
66,2
33,8
2,072
0,802
1,4
0,82
26,9

Valtellina di Morbegno
       16.617 
33,6
12.170
20,5
79,5
2,092
0,732
2,1
0,95
27,6

Valchiavenna
       13.196 
33,9
7.987
13,7
86,3
2,717
0,605
4
0,91
24,3

Comunità Montane 
     281.705 
41,4
303.768
60,9
39,1
3,619
1,078
4
0,91
11,3

Lombardia
  1.104.278 
18,5
3.497.066
46,7
53,3
16,057
3,167
23,8
0,83
4,6

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT, 4° Censimento Generale dell’Agricoltura, 13° Censimento Generale della Popolazione.

Molto diversa è la situazione delle aree di pianura, le cui caratteristiche sono sicuramente vicine alla tipologia dell’agricoltura professionale, caratterizzata:

· dall’estensione delle superfici destinate ad usi agricoli, che rappresentano più del 60% di quelle lombarde, 

· dalla significativa produttività delle aziende e dagli elevati redditi agricoli, grazie ad elevati livelli di fertilità del terreno, testimoniati sia dai livelli assoluti di RLS, che dagli indici relativi allo sviluppo dell’agricoltura (RLS/UL), sia alla redditività dei terreni (RLS/SAU),

· dalla numerosità delle aziende vitali e dal basso grado di pluriattività.

Nella tabella 1.9 vengono riportati alcuni dati ed elaborazioni desunti dal 4° Censimento Generale dell’Agricoltura, che consentono di evidenziare le specifiche caratteristiche dei Sistemi locali del lavoro selezionati.

Tabella 2.9–  I sistemi locali del lavoro selezionati

 
SAU (ha)
Reddito Lordo tandard (milioni di lire)
RLS/UL  (mln di lire)
RLS/ha di SAU  (mln di lire)
% aziende vitali
tasso di ruralità



totale
% produzioni vegetali
% allevamenti





Casalmaggiore
      21.671 
      84.843 
       68,6 
       31,4 
21,362
       3,92 
45,3%
21,0%

Marcaria
      19.190 
      79.242 
       46,6 
       53,4 
25,760
       4,13 
55,3%
19,4%

Mede
      32.287 
      86.264 
       91,7 
         8,3 
37,232
       2,67 
34,6%
10,6%

Mortara
      26.998 
      78.309 
       85,6 
       14,4 
34,471
       2,90 
45,6%
9,3%

Ostiglia
      22.379 
      96.621 
       55,9 
       44,1 
21,390
       4,32 
54,1%
17,8%

Sermide
       7.497 
      31.315 
       81,1 
       18,9 
20,529
       4,18 
46,7%
21,4%

Lombardia
 1.104.278 
 3.497.066 
       46,7 
       53,3 
16,057
       3,17 
23,8%
4,6%

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT, 4° Censimento Generale dell’Agricoltura, 13° Censimento Generale della Popolazione.

Un confronto complessivo con i valori degli indicatori rilevati per il complesso del territorio regionale conferma l’appartenenza di tali aree al sistema dell’agricoltura professionale: significativi sono i livelli di reddito lordo standard prodotto, con particolare riferimento al rapporto con le unità di lavoro impiegate; analogamente si evidenzia la rilevante percentuale di aziende vitali insediate sul territorio e il notevole livello del tasso di ruralità.

Al di là delle omogeneità rilevate, più specifico risulta l’orientamento produttivo dei sistemi selezionati: particolarmente evidente risulta la rilevanza delle produzioni vegetali nei SSL di Mede, Mortara e Sermide, con riferimento alla predominanza della cultura del riso nel territorio pavese, a quella ortofrutticola nella Sermide.

La presenza significativa di allevamenti suini si evidenzia, invece, nei SLL di Marcaria e Ostiglia, che si riflettono sull’orientamento produttivo che vede prevalere l’importanza della quota di reddito imputabile agli allevamenti, con riferimento, tuttavia, anche alle razze bovine. 

Un problema, invece, comune a tutte le aree selezionate sembra essere rappresentato dal ricambio generazionale, che appare potenzialmente insufficiente. Il fenomeno è certamente condizionato dal fatto che, rispetto al passato, l’ingresso dei giovani nelle aziende risulta ritardato dal conseguimento di un grado di istruzione superiore; ciò, tuttavia, determina spesso una maggiore propensione all’innovazione. In questo senso, la valorizzazione della presenza dei giovani rappresenta un’opportunità importante per il miglioramento della competitività raggiunta dal sistema agricolo.

2.3.3- Il turismo

Il turismo nell’area Leader+ è strettamente legato al territorio montano essendo piuttosto marginale nelle zone di pianura. Come è evidente dalla tabella 2.10, nel territorio di pianura sono solamente 49 le strutture alberghiere su un totale di oltre 880, mentre non esistono campeggi o villaggi, e solamente in territorio pavese esistono strutture agrituristiche con capacità ricettive.

Tuttavia, alberghi, campeggi, villaggi, aziende agrituristiche e rifugi alpini costituiscono solo la minima parte della capacità ricettiva dell’area montana: la tipologia turistica largamente predominante è, infatti, quella residenziale, costituita da seconde case e case di proprietà di residenti destinate all’affitto. Nello studio
 condotto sui comuni dell’area in cui trova attuazione l’obiettivo 5b 1994-1999, costituita da diverse Comunità Montane dell’arco alpino lombardo (e quindi del tutto simili all’area montana Leader+), è stato stimato
 che la ricettività in appartamento rappresentasse ben il 90% del totale dei posti-letto disponibili (pari a circa un posto letto per ogni abitante).

Tabella 2.10 – Dotazione turistica complessiva, 1998


Alberghi
Campeggi&villaggi
Agriturismo
Altre strutture


Posti-letto
Eserc.
P.lettox 100 ab.
Posti-letto
Eserc.
P.lettox 100 ab.
Posti-letto
Eserc.
P.lettox 100 ab.
Posti-letto
Eserc.
P.letto x 100 ab.

Oltrepò pavese
1.596
53
9
240
1
1
39
2
0




Alto Garda bresciano
9.894
175
36
5.708
13
21
103
9
0
139
3
1

Valle Sabbia
837
41
1
3.953
9
7
10
1
0
86
3
0

Valle Camonica
5.520
151
6
1.865
4
2
72
7
0
1.472
30
2

Valle Seriana Superiore
2.377
56
6
1.120
2
3



115
1
0

Valle Brembana
2.665
75
6
2.190
4
5
78
3
0
40
1
0

Valle Imagna
765
25
3



8
1
0




Valsassina-Valvarrone
1.973
63
6
1.339
8
4



319
8
1

Alpi Lepontine
1.316
15
7
2.810
6
14



50
1
0

Alto Lario Occidentale
171
4
1
2.976
11
17



40
1
0

Valtellina di Tirano
2.111
52
7



4
1
0
88
3
0

Valtellina di Sondrio
2.081
52
4
30
1
0
23
2
0
981
22
2

Valtellina di Morbegno
1.172
38
3
380
1
1
24
1
0
485
11
1

Valchiavenna
1.833
38
8
1.995
4
8
7
1
0
522
13
2

Totale Comunità Montane
34.311
838
7
24.606
64
5
368
28
0
4.337
97
1

Sistema locale Mede
181
10
1





-




Sistema locale di Mortara
169
7
0



10
1
0




Sistema locale di Casalmaggiore
322
10
1





-




Sistema locale di Marcaria
120
6
0





-




Sistema locale di Ostiglia
229
10
1





-




Sistema Locale di Sermide
145
6
1





-




Totale Sistemi locali del lavoro
1.166
49
1



10
1
0




TOTALE AREA LEADER+
35.477
887
5
24.606
64
4
378
29
0
4.337
97
1

Fonte: Regione Lombardia (Rilevazione periodica delle presenze turistiche effettuata dalle APT)

Gran parte della dotazione turistica si concentra nell’Alto Garda bresciano, dove sono presenti il 28% dei posti letto alberghieri e il 23% dei posti letto dei campeggi. Anche dal punto di vista qualitativo l’Alto Garda bresciano si distingue per la presenza di numerose strutture appartenenti alle categorie più elevate, superata solo dalle Alpi Lepontine.


Tabella 2.11 – Dotazione alberghiera, 1998


Tot. alberghi
3 e + stelle


P.letto
Eserc.
P.letto
% sul tot.

Oltrepo pavese
1.596
53
642
40.2%

Alto Garda bresciano
9.894
175
6498
65.7%

Valle Sabbia
837
41
260
31.1%

Valle Camonica
5.520
151
2967
53.8%

Valle Seriana Superiore
2.377
56
1333
56.1%

Valle Brembana
2.665
75
1265
47.5%

Valle Imagna
765
25
131
17.1%

Valsassina-Valvarrone
1.973
63
696
35.3%

Alpi Lepontine
1.316
15
1102
83.7%

Alto Lario Occidentale
171
4
0
0.0%

Valtellina di Tirano
2.111
52
1135
53.8%

Valtellina di Sondrio
2.081
52
803
38.6%

Valtellina di Morbegno
1.172
38
316
27.0%

Valchiavenna
1.833
38
965
52.6%

Totale Comunità Montane
34.311
838
18113
52.8%

Sistema locale Mede
181
10
54
29.8%

Sistema locale di Mortara
169
7
81
47.9%

Sistema locale di Casalmaggiore
322
10
225
69.9%

Sistema locale di Marcaria
120
6
26
21.7%

Sistema locale di Ostiglia
229
10
77
33.6%

Sistema Locale di Sermide
145
6
64
44.1%

Totale Sistemi locali del lavoro
1.166
49
527
45.2%

TOTALE AREA LEADER+
35.477
887
18640
52.5%


    Fonte: Regione Lombardia (Rilevazione periodica delle presenze turistiche effettuata dalle APT)

E’ opportuno sottolineare che in tutta l’area il numero di alberghi appartenenti alle categorie di almeno tre stelle è piuttosto elevato: il numero di posti letto in tali strutture supera la metà del totale. Ciò denota un buon livello qualitativo dell’offerta di posti letto, sebbene l’appartenenza alle categorie più elevate non sia di per sé sufficiente a rappresentare elementi fondamentali quali la professionalità della gestione, l’attrattività dell’esercizio e l’efficienza del servizio.

L’alto Garda Bresciano presenta comunque il più elevato rapporto di posti letto alberghieri rispetto alla popolazione residente (36 posti letto ogni 100 abitanti) e la maggiore dimensione media degli esercizi (57 posti letto per struttura), a conferma dell’elevata vocazione turistica della zona, chiaramente favorita dalla sua posizione geografica a ridosso del Lago di Garda.

Le aree più vicine al lago di Como si distinguono per l’elevata presenza di campeggi, soprattutto se messa a confronto con le strutture alberghiere: l’Alto Lario occidentale e le Alpi Lepontine hanno un numero maggiore di posti letto in campeggi/villaggi rispetto a quelli alberghieri; anche la Valsassina-Valvarrone con otto campeggi e 1340 posti possiede una buona dotazione ricettiva. Tra le altre zone, è soprattutto la Valle Sabbia ad avere un’elevata ricettività in campeggi (ben 3.950 posti letto in nove strutture rispetto ad appena 837 degli esercizi alberghieri).

Quello che non emerge dai dati è, tuttavia, la scarsa attenzione che molto spesso viene prestata a quei servizi aggiuntivi, non rilevanti per l’attribuzione della categoria, che però determinano la reale attrattività della struttura (quali ad esempio la presenza di garage interni, piccole aree attrezzate per i bambini, ecc.…). Ciò deriva, in parte, dal fatto che molto spesso (probabilmente fanno eccezione solo Val Camonica e Alto Garda) la clientela è abituale, costituita da persone italiane di età media elevata, che tornano ogni anno nello stesso albergo o nello stesso campeggio.

Con riferimento più puntuale al territorio di pianura, il turismo risulta strettamente legato alle iniziative poste in essere dai diversi comuni e legate in particolare modo alle produzioni enogastronomiche. Sempre maggiore attenzione viene posta alla creazione e valorizzazione di “percorsi turistici” che uniscono la possibilità di visitare aree protette e di interesse ambientale con l’assaggio dei prodotti alimentari e l’esposizione delle produzioni artigianali locali.

Si tratta prevalentemente di un turismo “di giornata”, anche se numerose risultano le iniziative che tentano di richiamare i turisti durante i fine settimana; queste considerazioni danno spiegazione e conferma del numero piuttosto ridotto di strutture ricettive nell’area.

Nel complesso, manca un’efficace promozione turistica delle diverse aree: da un lato gli enti preposti all’organizzazione turistica non hanno finora saputo proporre efficaci azioni di marketing, dall’altro sono mancati gli stimoli in questo senso che dovrebbero provenire dagli operatori del settore.

L’agriturismo, infine, si è dimostrato una tipologia turistica che bene si adegua alle caratteristiche economiche e territoriali dell’area: consente, infatti, di abbinare l’attività agricola a quella della ristorazione ed eventualmente a quell’alberghiera, costituendo un’importante integrazione al reddito agricolo. Inoltre, costituisce un forte incentivo al miglioramento qualitativo delle produzioni agricole e zootecniche (che devono essere offerte al cliente), e ad un’attenta salvaguardia dell’ambiente in cui la struttura è inserita, costituendo ormai, quest’ultimo, un vero e proprio bene turistico da salvaguardare e valorizzare.

2.3- L’ambiente

In coerenza con le disposizioni della Commissione
, si propone un’analisi sintetica della situazione ambientale delle aree ammesse al finanziamento, al fine di fornire gli elementi necessari a sviluppare l’integrazione degli aspetti ambientali nelle misure ed a verificare la pertinenza delle modalità di attuazione in relazione a tali aspetti.

Tuttavia, è necessario premettere che le difficoltà di reperire informazioni ad un livello di disaggregazione territoriale sub-provinciale (ad esempio comunale) rendono molto difficoltoso procedere ad una analisi dettagliata delle aree ammesse. Oltre a ciò, il dato provinciale, laddove presente, non risulta del tutto rappresentativo di una parte del territorio della provincia che, proprio per la sua ammissione ai finanziamenti di Leader+, ha caratteristiche del tutto particolari.

Premesso tutto ciò, si procederà, ora, fornendo un’analisi di tipo principalmente qualitativo, fondata su alcune informazioni ritenute rilevanti per il territorio oggetti di analisi, e seguendo uno schema di riferimento per area tematica:

· acqua e sistema idrico;

· suolo;

· rifiuti;

· ecosistemi naturali;

· aria ed ambiente urbano.

La fonte principale delle informazioni di seguito riportate è il Rapporto sullo stato dell’ambiente in Regione Lombardia (1999), elaborato dai competenti uffici dell’amministrazione regionale in riferimento ai diversi aspetti legati alla gestione dell’ambiente nel territorio lombardo.

2.3.1- Lo stato delle acque

Negli ultimi decenni, l’incremento della popolazione, l’industrializzazione, l’intensificazione dell’agricoltura e le canalizzazioni effettuate per migliorare i sistemi di irrigazione hanno incrementato in modo significativo le pressioni sulle acque: da un lato ne aumentano il fabbisogno, dall’altro creano problemi di inquinamento e smaltimento delle acque inquinate.

L’analisi sullo stato delle acque comprende, pertanto, gli aspetti legati alla qualità delle acque superficiali (fiumi, laghi, canali) e profonde (sorgenti, pozzi, falde), quelli attinenti la distribuzione dell’acqua ed, infine, quelli riguardanti il recupero ed il trattamento delle acque reflue (fognature, impianti di collettamento e depurazione). Il territorio selezionato si estende su buona parte della montagna alpina, oltre a comprendere l’Oltrepo Pavese ed alcune specifiche aree di pianura nelle provincie di Pavia, Cremona e Mantova.

E’ del tutto evidente che soprattutto nelle aree appartenenti alla montagna alpina si concentra la maggior parte del reticolo idrografico naturale. Oltre a ciò, alcune di tali aree si affacciano sui principali laghi lombardi (Lago di Como, Lago di Garda).

Il monitoraggio sullo stato delle acque dei fiumi che attraversano il territorio Leader+ (laddove è stato effettuato) ha dimostrato una buona qualità delle stesse: in una scala di valori 1-5
 (1 ottima; 5 pessima) i fiumi monitorati hanno registrato per lo più valore 2. 
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Figura 2.1 – Qualità delle acque dei fiumi in Lombardia

L’Adda, in tutto il tratto valtellinese fino all’immissione nel Lago di Como risulta uno dei fiumi meno inquinati della Lombardia. Il Brembo, nel tratto compreso nell’area Leader, mantiene un livello di qualità 2, passando al livello 3 tra i comuni della bassa valle e la pianura. Infine, la qualità delle acque del fiume Oglio si presenta sostanzialmente buona: secondo la classificazione adottata viene mantenuto il livello 2 fino alla immissione nel Lago d’Iseo, concentrando i fenomeni di inquinamento nella parte post-lacuale, per migliorare ancora nel tratto che precede l’immissione nel Po (compreso nell’area Leader+).

Per quanto riguarda lo stato delle acque dei laghi, il Garda, secondo la classificazione dell’OECD, può essere considerato un lago in condizioni di oligo-mesotrofia, ovvero di buona qualità ecologica per contenuto ipolimnetico di ossigeno e di discreta qualità per il fosforo totale (sebbene le concentrazioni di quest’ultimo siano in aumento negli ultimi anni).

Il lago di Como presenta invece una situazione piuttosto differente, in quanto, secondo la classificazione OECD si porrebbe al limite inferiore dell’eutrofia; le acque del lago sarebbero da considerare di cattiva qualità ecologica, relativamente al fosforo totale, e di elevata qualità relativamente alla concentrazione ipolimnetica dell’ossigeno disciolto.

La caratteristica forma del lago suggerisce la suddivisione in tre bacini distinti: l’Alto lago (bacino settentrionale), il ramo di Como (bacino occidentale) e il ramo di Lecco (bacino orientale), aventi ciascuno caratteristiche diverse. In particolare, è sul bacino settentrionale che si affacciano molti dei comuni selezionati appartenenti alle Comunità Montane delle Alpi Lepontine, Dell’Alto Lario Occidentale e della Valsassina.

L’evoluzione trofica del Lario mostra un graduale miglioramento soprattutto nell’asse Colico-Lecco. La trofia del lago, secondo i criteri di qualità indicati dal P.R.R.A. della Lombardia, si è caratterizzata per il passaggio da eutrofia a mesotrofia per l'asse Colico-Lecco (27 µg/l), a fronte di una condizione naturale di oligotrofia (7,5 µg/l); il bacino occidentale (48 µg/l) permane ai limiti dell’eutrofia (meso-eutrofia per le stazioni di Argegno: 46 µg/l, e Como: 40 µg/l).
Le acque sotterranee dell’area montana presentano pochi problemi di inquinamento, soprattutto se confrontati con quelli dell’area di pianura. In queste ultime si presentano, infatti, situazioni critiche per la presenza di ammoniaca, ferro e manganese nel basso mantovano e nel cremonese (aree ad elevato grado di crisi qualitativa per numero di pozzi inquinati e per tipologia di contaminazione), mentre nella Lomellina si rilevano livelli elevati, sebbene non pericolosi, di benzatone e molinate. Nell’Oltrepo sono, invece, presenti nitrati e sostanze usate con i fertilizzanti. 

Sempre nelle aree di pianura si riscontrano ulteriori situazioni problematiche, laddove l’intenso sfruttamento agricolo e, soprattutto, la presenza di allevamenti suini hanno causato l’inquinamento delle falde acquifere, che l’utilizzo degli appositi depuratori annessi agli allevamenti non sembra aver efficacemente contrastato.

Dall’esame dello stato di fatto degli acquedotti riportato nel P.R.R.A. della regione si evince che il numero dei Comuni serviti totalmente o parzialmente da acquedotto pubblico è di 1.512 (98 % del totale); la popolazione residente servita assomma a circa 8.700.000 abitanti, pari a quasi il 97%.

Gli acquedotti pubblici in esercizio sono 1.892, i quali si approvvigionano da 6.519 fonti e sono in grado di distribuire circa 1.200.000.000 m3/anno, comprensivo anche degli usi diversi dal potabile.

Figura 2.2 - % di Comuni e abitanti residenti serviti dal servizio di fognatura nelle varie Province
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Fonte: Piano Regionale di Risanamento delle Acque

Il sistema fognario ha ormai raggiunto la quasi totalità dei comuni lombardi, sebbene in termini di popolazione servita non venga superato il 92% (con livelli piuttosto bassi nella provincia di Mantova – circa 75%, e nelle provincie di Pavia, Brescia e Como – circa 85%). Le percentuali si abbassano notevolmente se si prendono in considerazione i comuni e la popolazione coperti da impianti di depurazione delle acque di scolo: tali percentuali scendono infatti al 61% ed al 51% rispettivamente
.

Figura 2.3 - Percentuale dei Comuni e degli abitanti residenti serviti dal servizio di collettamento e depurazione nelle varie Province.[image: image3.wmf]2.00
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Fonte: Piano Regionale di Risanamento delle Acque

Pur mancando dati sufficientemente disaggregati, è facile ipotizzare la maggiore difficoltà dei piccoli comuni montani dell’area Leader di dotarsi delle infrastrutture necessarie al collettamento ed alla depurazione delle acque reflue, date le scarse risorse finanziarie disponibili rispetto al costo degli eventuali interventi infrastrutturali. 

A livello provinciale è interessante notare la sensibile differenza tra le provincie limitrofe di Mantova e Cremona: la prima registra i livelli più elevati di copertura dei comuni, mentre la seconda ha i livelli più bassi (la forbice si riduce in termini di residenti serviti).

Per quanto riguarda le politiche di settore, dopo il recepimento a livello nazionale delle principali Direttive Comunitarie in materia
 attraverso il D. Lgs. 152/99, la Regione si è attivata per rispettare le indicazioni dello stesso, in base al principio che la tutela quantitativa della risorsa concorre al raggiungimento degli obiettivi di qualità attraverso una pianificazione delle utilizzazioni delle acque volta ad evitare le ripercussioni sulla qualità delle stesse e a considerare un consumo idrico sostenibile. Lo strumento di pianificazione fondamentale previsto dal decreto è il Piano di Tutela, la cui redazione è posta in capo alle Regioni e costituisce uno degli obiettivi del PRS 2001-2003 della Regione Lombardia (obiettivo 9.3.3. “Pianificazione dell’uso e tutela delle risorse idriche per il raggiungimento di obiettivi di qualità delle acque superficiali e sotterranee”).

Uno dei primi passi è stato, ad oggi, la redazione del “Codice di buona pratica agricola” in merito alla riduzione degli agenti inquinanti utilizzati in agricoltura, in particolare nitrati.
2.3.2- Il suolo

Lo stato del suolo assume aspetti problematici in diverse aree della Lombardia, alcune delle quali situate all’interno dell’area Leader+.

A partire dal 1998 l'Amministrazione Regionale ha realizzato una anagrafe dei siti contaminati, che viene aggiornata sulla base di segnalazioni successive. Ogni sito viene individuato in modo univoco e viene stimata la sua pericolosità nei confronti della salute umana e degli ecosistemi.

Viene utilizzata una classificazione dei siti in tre gruppi distinti:

· Al gruppo EVIDENZE appartengono tutti i siti che rappresentano un rischio immediato per la salute umana e gli ambienti sensibili o lo saranno entro due anni dalla valutazione.

· Al gruppo ATTENZIONE appartengono tutti i siti che rappresenteranno un rischio per la salute umana e gli ambienti sensibili dopo i due anni dalla valutazione.

· Al gruppo GENERALE appartengono invece tutti i siti per i quali non esistono evidenze di contaminazioni in atto, ma che in futuro potranno rappresentare una minaccia per la salute umana e gli ambienti sensibili.
Dalla tabella emerge una particolare concentrazione dei siti nella provincia di Milano, non rilevante per l’area Leader+. In generale la concentrazione dei siti contaminati sembra dipendere per lo più dalla presenza di attività industriali, mentre le aree agricole e montane (ad esempio le provincie di Cremona, Mantova e Sondrio) hanno la più bassa concentrazione.

Tab. 2.12 – Numero dei siti contaminati in Lombardia


PROVINCIA


TIPOLOGIA
BG
BS
CO
CR
LC
LO
MN
MI
PV
SO
VA
TOT

ATTENZIONE 
58
57
22
7
2
5
25
151
39
3
7
376

EVIDENZE 
25
25
21
7
12
16
21
148
31
4
4
314

GENERALE 
121
62
169
16
49
71
60
923
42
18
37
1.568

TOTALE 
204
144
212
30
63
92
106
1.222
112
25
48
2.258

Fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente in Regione Lombardia (1999)

Ne consegue una maggiore concentrazione dei siti contaminati nei comuni di bassa valle del territorio alpino, in particolare per le provincie di Bergamo e Brescia, dove si registra una più intensa attività industriale, sebbene non manchino alcune situazioni critiche nella Lomellina e in alcuni comuni delle provincie di Mantova e Cremona. La situazione migliore sembra essere quella dell’Oltrepò, dove solo un comune (Zavattarello) evidenzia la presenza di siti contaminati.

Nelle aree di pianura l’attività agricola e zootecnica incidono certamente nel determinare lo stato del suolo, sebbene non sembrino rilevarsi fenomeni di inquinamento rilevanti. Nei comuni della Lomellina, tuttavia, si è riscontrato un impoverimento della fertilità del suolo dovuto alle coltivazioni del riso; nei comuni del mantovano e del cremonese, invece, gli allevamenti zootecnici contribuiscono ad aumentare sensibilmente la presenza di metalli pesanti nel terreno, a causa dei reflui degli allevamenti, oltre alle pratiche di utilizzo di concimi minerali degli ultimi anni e dell’usanza, anch’essa recente, di spargere sui suoli agricoli fanghi di depurazione urbana.

Il fattore di criticità per le aree montane è costituito, invece, dal rischi di erosione. Per quanto l'erosione sia un fenomeno naturale, quando si innesca, in genere a causa di una pressione antropica eccessiva o di una gestione inadeguata, essa diviene difficilmente contrastabile. Ecco perché deve essere promossa una opportuna gestione del territorio che prevenga fenomeni pericolosi di erosione.
2.3.3- I rifiuti

Il continuo aumento della popolazione residente in Lombardia e lo sviluppo delle attività industriali pongono la regione di fronte all’esigenza di dover efficacemente provvedere alla raccolta ed allo smaltimento di una quantità di rifiuti in costante aumento.

Dall'analisi dei dati disponibili si evince che in Lombardia nel corso dell'anno 1997 sono state prodotte quotidianamente circa 10.775 tonnellate di rifiuti solidi urbani, con un valore pro capite (media ponderata) pari a circa 1,2 kg di rifiuti al giorno. Il valore pro capite massimo, attorno a 1,33 kg/ab*giorno, si riscontra nella provincia di Brescia, mentre i valori minimi sono relativi alle provincie di Bergamo e di Sondrio (1,01 e 0,95 kg/ab*giorno).

Pur con alcune differenze per provincia, è in aumento la raccolta differenziata, in particolare a Bergamo, dove già nel 1997 superava il 35%; sono ancora in ritardo le provincie di Brescia e Pavia. Bisogna tuttavia rilevare che, già al 1997, molte provincie lombarde raggiungevano gli obiettivi sulla quota di RSU con raccolta differenziata fissati per il 2001 dal D. Lgs. 22/97, il quale recepiva la normativa comunitaria in materia ambientale
.

Circa il 30% dei rifiuti solidi urbani è composto da imballaggi (1998).

Le modalità di smaltimento non si discostano in maniera evidente tra la regione e l’Unione Europea nel suo complesso: si registra un maggior utilizzo delle discariche ed un minor sfruttamento della termodistruzione.

Tabella 2.13 – Modalità di smaltimento RSU




MODALITA' DI SMALTIMENTO RSU


ANNO
TOT RIFIUTI
DISCARICA
TERMODISTRUZIONE
SELEZIONE/
TRATTAMENTO

R.L.
1994
4.119.000
3.241.000
438.000
440.000


1994
100%
795
11%
11%

ITALIA
1993-94
26.875.747
23.675.165
1.372.579
1.828.003


1993-95
100%
88%
5%
7%

U.E.
1991-95
100%
73%
17%
10%


Fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente in Regione Lombardia (1999)

I dati disponibili non permettono una disaggregazione territoriale tali da consentire una analisi specifica dell’area Leader+: è possibile scendere fino al dettaglio di provincia.

Per quanto riguarda lo smaltimento in discarica, si riprendono le considerazioni effettuate nel Rapporto sullo stato dell’ambiente in Lombardia.
La provincia di Sondrio può contare sulla disponibilità della discarica controllata di Saleggio di Teglio (SO) che è in grado di far fronte ai fabbisogni provinciali. La provincia di Lecco utilizza per gli scarti residuali della raccolta differenziata quasi esclusivamente l’impianto di termodistruzione di Valmadrera (LC). Gli scarti non combustibili ed i quantitativi assai esigui dei periodi di fermo forno sono stati inviati ad altri impianti. La provincia di Lodi può usufruire dell’esercizio della discarica controllata di Cavenago d’Adda (LO).

Si ritiene che la stessa possa garantire una quota di solidarietà, per la provincia di Milano soprattutto, attorno alle 150-200 t/g.

La provincia di Cremona ha a disposizione la discarica controllata di Malagnino (CR) oltre al termocombustore di Cremona città. L’autosufficienza provinciale è garantita con in aggiunta la possibilità dell’accettazione di 200 –300 t/g di quantitativi extra provinciali. Le situazioni critiche anche se non emergenziali, riguardano le province di Bergamo e soprattutto di Milano.

Inceneritori sono presenti nelle provincie di Milano, Lecco, Como, Varese, Bergamo e Cremona; tuttavia, nessuno di essi è localizzato in uno dei comuni selezionati nell’area Leader+.

I dati e le informazioni riguardanti i rifiuti industriali sono raccolte dalle Camere di Commercio sulla base di un modello appositamente compilato dai soggetti coinvolti nel ciclo di raccolta e smaltimento (MUD: Modello Unico di Dichiarazione)

Tab 2.14 - Produzione rifiuti speciali e t/n in Regione Lombardia - anno 1995 e 1996

Rifiuti speciali, tossici e nocivi (t)
Rifiuti riutilizzabili (t)*

TOTALE
6.033.878
1.208.203

Speciali
5.551.093
1.150.120

tossici e nocivi
482.785
19.027

non classificati
-
39.056


Fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente in Regione Lombardia (1999)

Una valutazione preliminare dell'offerta impiantistica in essere in Lombardia consente, considerata la relativa affidabilità dei dati sino ad ora disponibili, di stimare la ripartizione dello smaltimento di questa tipologia di rifiuti come segue: il 40% circa è avviato a discarica, il 10% circa ad incenerimento, la restante percentuale ad impianti di recupero e trattamento.

Una prima disamina del soddisfacimento del fabbisogno di smaltimento per tipologia impiantistica indica che per recupero agricolo e impianti di inertizzazione vi è adeguata copertura della domanda. Per le altre tipologie impiantistiche, le elaborazioni in corso non consentono di esprime indicazioni di dettaglio sufficientemente attendibile.
2.3.4- Gli ecosistemi naturali

Una delle risorse principali dell’area Leader+ è costituita dall’ambiente naturale. Non solo nel territorio montano, ma anche in quello di pianura, sono presenti numerose riserve naturali, monumenti naturali e parchi locali. Le prime due tipologie rientrano negli schemi internazionali di classificazione (in particolare quelli elaborati dal Consiglio d'Europa e dall'Unione internazionale per la conservazione della natura), e per dimensioni si possono distinguere in: 

· oggetti e piccole superfici (monumenti naturali); 

· superfici da piccole a medie (riserve naturali)

I parchi locali di interesse sovracomunale sono invece aree costituite tramite iniziative autonome da parte dei comuni e di loro consorzi, che in diversi casi si propongono di sviluppare una rete di collegamento fra le aree verdi e quelle di contenimento dell'espansione urbana.

Inoltre, molti comuni del territorio di Leader+ rientrano nelle aree di alcuni tra i parchi lombardi.

Le diverse aree protette conservano spiccate caratteristiche naturali, per le quali è necessaria un’attenta politica di conservazione e tutela (soprattutto i parchi montani). In alcune di queste aree protette si conservano, inoltre, la quasi totalità di alcune specie vegetali e animali presenti in Lombardia (La Sorgente Funtanì -a Vobarno, in Valle Sabbia-, ospita la maggior parte delle specie di molluschi presenti in Lombardia)

In altri casi è invece il risultato della presenza dell’uomo, che nel corso degli anni ha modellato il territorio, a rappresentare l’elemento di interesse: basti pensare alle incisioni rupestri lasciate dai camuni in Valle Camonica, ma anche alle aree dove veniva effettuata l’estrazione di torba (si fa riferimento, in particolare, alla Torbiera di Marcaria, sulla sponda del fiume Oglio, nella provincia di Mantova) in cui si sono creati oggi habitat naturali del tutto particolari.

La salvaguardia dell’ambiente non è solo fondamentale per una migliore qualità della vita, ma costituisce anche una risorsa ed una ricchezza per il richiamo turistico che esercita. Ecco perché la valorizzazione del territorio viene sempre più spesso indicata tra le priorità delle politiche di sviluppo.

Tabella 2.15 – Le aree protette, 2000


Area Leader+
Lombardia

Riserve naturali e Monumenti naturali
32
83

Parchi locali di interesse sovracomunale
4
22

Siti Natura2000
73
174

Parchi 
7
26

Fonte: Regione Lombardia

Nel territorio qui considerato sono presenti ben 32 riserve naturali e monumenti naturali (su un totale di 83), 13 dei quali situati nella Lomellina
, e quattro parchi locali di interesse sovracomunale (in tutta la Lombardia sono 22). 

In Lombardia, inoltre, sono stati individuati oltre 170 siti di interesse ambientale riconosciuti dall’Unione Europea: si tratta dei siti Natura2000. Di questi, sono più di 70 quelli compresi nell’area Leader+ (tra i quali 13 già riserve o monumenti naturali)
.

Il territorio Leader+ comprende anche comuni che appartengono al territorio di sette dei 26 parchi della Lombardia.

Non solo le aree protette rappresentano le ricchezze di carattere ambientale che l’area Leader+ può vantare. Nonostante rappresenti il 37% della superficie regionale (cfr. tab. 2.1), al territorio eleggibile appartiene ben oltre il 50% della superficie forestale lombarda. 

Tabella 2.16 – Superficie forestale per tipologia proprietaria (anno 1994, valori in ha)


Stato e Regione
Comuni
Enti
Privati
Totale

Oltrepo pavese
-
13
142
15.745
15.900

Alto Garda bresciano
4.476
2.153
311
10.680
17.620

Valle Sabbia
1.534
8.594
270
17.941
28.339

Valle Camonica
1.346
32.512
481
10.750
45.089

Valle Seriana Superiore
-
5.300
392
8.182
13.874

Valle Brembana
-
10.094
228
15.109
25.431

Valle Imagna
66
132
41
3.658
3.897

Valsassina-Valvarrone
40
7.549
184
7.031
14.804

Alpi Lepontine
254
3.084
114
4.108
7.560

Alto Lario Occidentale
-
1.417
3
4.557
5.977

Valtellina di Tirano
-
7.100
235
10.102
17.437

Valtellina di Sondrio
2
19.741
540
7.269
27.552

Valtellina di Morbegno
1.182
5.944
1.186
10.135
18.447

Valchiavenna
-
1.246
2.176
10.422
13.844

Totale Comunità Montane
8.900
104.879
6.303
135.689
255.771

Sistema locale di Mede
327
37
323
6.202
6.889

Sistema locale di Mortara
5
40
256
6.115
6.416

Sistema locale di Casalmaggiore
-
-
-
1.884
1.884

Sistema locale di Marcaria
-
-
-
482
482

Sistema locale di Ostiglia
-
-
-
1.472
1.472

Sistema Locale di Sermide
-
-
-
591
591

Totale Sistemi locali del lavoro
332
77
579
16.746
17.734

TOTALE AREA LEADER+
9.232
104.956
6.882
152.435
273.505








Lombardia
11.074
147.088
10.849
324.789
493.800

% area Leader+ su Lombardia
83.4%
71.4%
63.4%
46.9%
55.4%

% tipologia proprietà sul totale
3.4%
38.4%
2.5%
55.7%
100.0%

Fonte: Regione Lombardia.

Com’era prevedibile, gran parte della superficie forestale, per la precisione il 93,5%, è concentrata nel territorio montano.

Interessante risulta analizzare distribuzione della proprietà delle superfici forestali: in analogia alla realtà regionale, la proprietà privata risulta la tipologia maggiormente diffusa (55,7%), insieme a quella comunale (38,4%); più marginali risultano le superfici di proprietà statale o regionale (3,4%).

2.3.5- L’aria e l’ambiente urbano

L’ultimo aspetto relativo all’ambiente di cui si tratta è legato alle condizioni dell’aria, dato che, in conseguenza dei metodi di selezione del territorio ammesso a partecipare a Leader+, non sono presenti aree urbane.

La qualità dell’aria dipende da diversi fenomeni e da diversi agenti di pressione. Uno dei fenomeni riguarda l’acidificazione
, causata prevalentemente dalla presenza nell’aria di biossido di zolfo (SO2), ossidi di azoto (NOx) e ammoniaca (NH3). La maggior parte delle emissioni di SO2 e di NOx sono prodotte dall’uso di combustibili e dai trasporti mentre le emissioni di NH3 provengono soprattutto dalla produzione e dallo spargimento di concimi animali e di fertilizzanti azotati.
E’ importante ricordare che gli effetti dell’inquinamento di queste sostanze non ricadono esclusivamente in prossimità del luogo in cui vengono emesse, ma possono estendersi a lunga distanza.
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Figura 2.4 - Medie annuali (‘93-’98) di SO2 (ppb).

Figura 2.5 - Medie annuali (‘93-’98) di NOx (ppb).
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La concentrazione nell’aria di SO2 e NOX sono state decrescenti nel corso degli anni ’90, con livelli maggiori nelle vie di traffico e minori nelle aree urbane e nei siti industriali. Da questo punto di vista, il territorio Leader+ sembra essere interessato marginalmente da questo fenomeno, essendo le aree al di fuori dalle principali reti viarie lombarde e lontane dalle aree urbane (pur permanendo i problemi legati alla dispersione delle sostanze nell’aria).

L’altro aspetto rilevante per la qualità dell’aria è la presenza di ozono, dal quale dipendono effetti di tipo climatico. Nel corso degli ultimi decenni si sta assistendo ad un continuo aumento della concentrazione di ozono nella troposfera, a fronte di una diminuzione nella stratosfera.

L’ozono è generato dalla foto-ossidazione dell'ossido di carbonio e del metano (i COV reattivi più persistenti in atmosfera) emessi alla superficie, in presenza di ossidi di azoto, NOX. Esso è il principale responsabile del cosiddetto “effetto serra”, nonché, alla superficie, un elemento nocivo per la salute dell’uomo e per gli ecosistemi naturali ed agricoli.
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Figura 2.6 - La crescita dell’ozono nei valori medi annuali

Dal rilevamento effettuato grazie alle stazioni posizionate in diverse parti della regione, si è riscontrato negli ultimi anni un aumento generalizzato sul territorio della presenza di ozono, più evidente nelle aree inserite in sistemi conurbati, con il superamento dei valori soglia posti a protezione della vegetazione e della salute umana in un numero sempre maggiore di casi. 

La zona maggiormente colpita risulta essere quella prealpina sottovento a Milano, (Provincie di Como e Lecco). Uno studio sull’area prealpina orobica, ha dimostrato, invece, livelli di concentrazione di ozono inferiori alla media regionale e ben al di sotto dei limiti posti a salvaguardia della vegetazione e della salute umana.

Chiaramente il problema della presenza di ozono nell’aria non assume rilevanza esclusivamente locale; al contrario, proprio per le sua dispersione, deve essere trattato a livello di scala internazionale, poiché spesso le concentrazioni rilevate in un’area dipendono dalla presenza antropica in aree diverse, anche appartenenti a Stati diversi.

2.4- La situazione occupazionale

La mancanza di dati a livello comunale riguardanti l’occupazione più recenti rispetto a quelli forniti dal Censimento 1991 dell’ISTAT non consente di effettuare una precisa analisi quantitativa.

E’ comunque possibile delineare i tratti caratteristici del mercato del lavoro dell’area montana, sulla base delle stime riguardanti i tassi di attività, occupazione e disoccupazione al 1996 riportati nel rapporto di valutazione annuale
 relativo all’attuazione dell’obiettivo 5b in Lombardia, che coinvolge diverse Comunità Montane dell’arco alpino e l’Oltrepò Pavese.

Queste aree sono caratterizzate da tassi di attività e di occupazione (sui quali certamente pesa la maggiore presenza di popolazione anziana) inferiori rispetto al dato regionale e da un tasso di disoccupazione maggiore (anche se la differenza non sembra rilevante). Inoltre, il numero di addetti è inferiore rispetto a quello degli occupati, a testimonianza del fatto che l’attività lavorativa viene spesso svolta fuori dall’area, con il conseguente fenomeno del pendolarismo.

Per quanto riguarda il territorio di pianura, mancano del tutto informazioni aggiornate riguardanti il mercato del lavoro. Tuttavia è plausibile ritenere che l’andamento negativo dell’economia in tali zone (cfr. tab 1.5) abbia avuto ripercussioni negative anche sul mercato del lavoro, aumentando la disoccupazione e spostando la domanda di lavoro verso aree esterne, dove possono trovare una maggiore offerta.

Rimane dunque rilevante il problema della creazione di posti di lavoro all’interno dell’area, anche di elevata qualifica, che possano assorbire la fuoriuscita di manodopera e ridurre il fenomeno del pendolarismo.

2.5- La questione delle pari opportunità

La difficoltà di reperire informazioni dettagliate a livello comunale sulla condizione femminile nel mondo del lavoro (tassi di occupazione/disoccupazione, addetti per settore distinti per sesso, ecc.…) lascia spazio solamente a considerazioni di tipo qualitativo. Gli unici dati disaggregati disponibili riguardano la popolazione residente per sesso ed età.

Tabella 2.17 – Quota di popolazione femminile, 1999


Fino a 16
17-64 anni
65 e oltre


M+F
F
%
M+F
F
%
M+F
F
%

Aree Montane*
82.601
39.868
48.3
346.574
167.202
48.2
93.733
57.413
61.3

Aree di Pianura
22.621
10.936
48.3
113.399
55.883
49.3
40.992
25.249
61.6

Area Leader+
105.222
50.804
48.3
459.973
223.085
48.5
134.725
82.662
61.4

Lombardia
1.339.067
650.174
48.6
6.141.296
3.047.890
49.6
1.548.550
952.225
61.5

* 2 comuni mancanti

Fonte: ISTAT

Per quanto concerne la popolazione di sesso femminile, assume importanza di rilievo soprattutto nella fascia d’età più elevata (oltre 65 anni), a testimonianza della maggiore longevità delle donne. Nella fascia d’età lavorativa (17-64 anni) la quota di residenti femmine rimane al di sotto del 50% del totale, così come nella fascia d’età 0-16 anni, con percentuali del tutto in linea con il dato regionale.

In generale, in tutto territorio rurale della regione un punto cruciale della questione delle pari opportunità risulta il sovraccarico di lavoro delle donne, rispetto agli uomini, fenomeno legato essenzialmente a due fattori: il fatto che nel modello di famiglia di tipo tradizionale i lavori di cura ricadono quasi integralmente sulle spalle della donna, cui si aggiunge la carenza, in queste aree, di diffusi servizi alla persona.

Riguardo al lavoro agricolo, è possibile fare una prima grande distinzione tra la condizione della donna nelle aree montane e in quelle di pianura; nel primo caso, infatti, la donna vive e lavora essenzialmente nell’azienda di famiglia, in risposta, per lo più alle scarse alternative occupazionali; il tessuto produttivo di queste aree è costituito in gran parte da aziende di piccolissime dimensioni che non producono un reddito sufficiente al sostentamento della famiglia, per cui l’uomo spesso svolge una seconda attività. Le donne risultano coinvolte in tutte le fasi dell’attività agricola, anche se persistono ancora situazioni in cui esse sono relegate in ruoli marginali e ambiti tradizionali. La situazione di relativo isolamento di alcune aree montane, in aggiunta ad un contesto culturale che presenta spesso caratteri di conservatorismo, rende difficile per una donna studiare, viaggiare o anche solo acquisire consapevolezza delle proprie potenzialità 

Parzialmente diversa risulta la situazione nelle aree di pianura, più accessibili e quindi “aperte” ai cambiamenti culturali, da un lato, e più “vicine” ai grandi centri dall’altro.

Le aziende agricole di tali aree si estendono spesso su appezzamenti di terreno piuttosto vasti cui corrispondono efficienti sistemi organizzativi e una più o meno chiara suddivisione dei ruoli: le donne spesso ricoprono funzioni di tipo organizzativo e manageriale e sempre meno rari sono i casi di donne impegnate da sole nella gestione dell’azienda. Le testimonianze dei rappresentanti di categoria confermano che, sempre più spesso, negli ultimi anni, l’impiego nell’azienda agricola rappresenta per la donna una scelta piuttosto che una necessità. Infine, particolarmente importante si sta dimostrando il ruolo della donna nello sviluppo dell’agriturismo.

La presenza di una componente femminile nell’agricoltura, con ruoli diversi nelle aree montane e in quelle di pianura, costituisce certamente una risorsa e, soprattutto, una realtà sociale, con bisogni ed esigenze proprie che determinano la richiesta di opportuni servizi sociali e territoriali.

2.6 L’analisi SWOT

2.6.1 Le aree montane


Punti di Forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
 - Forte radicamento della culturale tradizionale (popolazione anziana)
· -Invecchiamento della popolazione

· Capitale umano poco specializzato e qualificato

· Cedimento dei servizi alla persona e alla famiglia
- Alcune aree vicine a centri di formazione
- Saldo migratorio non sufficiente a bilanciare saldo naturale

Struttura produttiva ed economica
- Settore edile e settore turistico (in alcune aree) sviluppato

- Zone con settore di industria meccanica tradizionalmente competitiva

- Produzioni agricole e    enogastronomiche tipiche e di qualità
· Eccessivo sottodimensionamento delle imprese e terziario non adeguato alle necessità

· Infrastrutture e collegamenti non ottimali e marginalità rispetto ai mercati

· Redditività del settore agricolo insufficiente
· Turismo tematico  e filiere di produzioni tipiche (integrazione con turismo rurale e enogastronomico

· Servizi alla persona e alle imprese (soprattutto nelle nuove tecnologie)

· Nuove modalità di accesso ai mercati
· Prolungamento della crisi dei settori industriali abbigl., cuoio, legno

· Globalizzazione dei mercati

· Emarginazione dal sistema infrastrutturale regionale

Mercato del lavoro
 
· Quota eccessiva di occupazione nell’industria (in particolare nei settori in crisi)

· Stagionalità dell’occupazione nel comparto turistico

· Bassa quota di occupati nel terziario e della componente giovanile in generale
· Opportunità di sviluppo nel settore del turismo e dell’agriturismo
 

Territorio ed ambiente
- Aree protette e di interesse ambientale

- Patrimonio Boschivo

- Qualità dell'ambiente mediamente elevata
· Fenomeni di abbandono delle aziende agricole
- Valorizzazione e "marketing territoriale" delle aree protette

- Potenziamento strutture di fruizione di aree protette, parchi, riserve

- Aumento della sensibilità ambientale della popolazione
- Dissesto idrogeologico

- Degrado del patrimonio boschivo

- Eccessiva espansione edilizia 

Pari opportunità
 
- Sovraccarichi di lavoro per le donne

- Mancanza di servizi di sostegno

- Visione culturale di tipo "tradizionale" del ruolo della donna
- Coinvolgimento della donna in attività di gestione delle aziende (in particolare quelle agricole) che favorisce la pluriattività
 

2.6.2 Le aree di pianura


Punti di Forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
 
· Invecchiamento della popolazione

· Competenze generiche e non specializzate
· Conduzione di importanti aziende agricole più innovativa grazie ai giovani

· Riqualificazione del capitale umano
· Ricambio generazionale in Conduzione aziende agricole

Struttura produttiva ed economica
· Imprenditorialità agricola sviluppata e presenza di produzioni non eccedentarie

· Tessuto radicato di PMI

· Complementarità di settore agricolo e della trasformazione
· Inadeguatezza del terziario

· Debolezza dei comparti produttivi tradizionali

· Presenza di produzioni eccedentarie
· Turismo tematico ed ambientale

· Servizi ala persona e servizi innovativi alle imprese

· Sviluppo dell'associazionismo (in particolare per la vendita della produzione agricola)
· Specializzazione agricola su produzioni eccedentarie

· Prolungamento della crisi nei settori industriali tradizionali

· Indotto agricolo

· Globalizzazione dei mercati

Mercato del lavoro
 
· Tendenza al peggioramento dei livelli occupazionali

· Eccesso di addetti in agricoltura e fuoriuscita non compensata da inserimento in altri settori
 
 

Territorio ed ambiente
- Rilievo ambientale del Po (MN e CR)

- Presenza di aree protette (soprattutto PV)
- Impatto ambientale dell'attività agricola, con particolare riferimento all’inquinamento legato agli allevamenti suini
- Valorizzazione e potenziamento delle strutture di fruizione delle aree protette

- Aumento della sensibilità ambientale della popolazione
- Eccessivo sfruttamento del terreno a fini agricoli e inquinamento delle falde

Pari opportunità
- Gestione delle aziende agricole da parte di giovani e donne

- Cultura più "aperta"
- Eccessivo impegno lavorativo delle donne

- Mancanza di adeguati servizi di sostegno alle donne
- Ampliamento delle competenze nelle mansioni lavorative delle donne
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� Si sottolinea che l’analisi seguente fa riferimento alle aree selezionate dall’amministrazione per l’attuazione dell’iniziativa.


� L’indice di vecchiaia esprime il rapporto tra la popolazione con oltre 64 anni rispetto a quella fino a 14 anni, e va letta come il numero di anziani (65 anni ed oltre) residenti per ogni giovane (fino a 14 anni).


� Gruppo CLAS, Docup Ob5b Lombardia: rapporto annuale 1998


� ISTAT, Censimenti Industria e servizi 1991 e 1996. Il Censimento 1996 ha interessato solo le imprese e non le istituzioni (enti pubblici, organismi economici del settore pubblico, enti privati non profit, ecc.), cosicché risultano non confrontabili quei settori a prevalente presenza di istituzioni, vale a dire le seguenti sezioni di attività economica della classificazione ATECO 91 


sezione M – Istruzione


sezione N – Sanità e assistenza sociale


sezione O – Servizi pubblici, sociali e personali


Inoltre, dal campo di osservazione del Censimento intermedio sono state escluse le sezioni A (attività connesse all’agricoltura e silvicoltura) e B (pesca). Il confronto 1991-96 è stato perciò svolto limitatamente alle sezioni dalla C alla K (C – Estrazione di minerali, D – Attività manifatturiere,  E – Energia elettrica, gas e acqua, F – Costruzioni, G – Commercio-riparazioni di autoveicoli; commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazioni, H – Alberghi e ristoranti , I – Trasporti e comunicazioni, J – Intermediazione monetaria e finanziaria, K – Noleggio; informatica; ricerca e sviluppo; servizi alle imprese e altre attività professionali e imprenditoriali), che rappresentano comunque il 98% delle attività economiche svolte da imprese.


� L’analisi riprende quella effettuata nel Piano di Sviluppo Rurale della Regione in riferimento alle aree montane e svantaggiate e a quelle di pianura irrigua.


� Regione Lombardia, “Individuazione di parametri aziendali di riferimento per interventi di politica agraria in zone svantaggiate” 1998.


�Si fa riferimento alle tipologie agricole individuate nell’ambito dello studio promosso dalla Regione Lombardia “Tipologie agricoli territoriali in Lombardia”, Quaderni Regionali di ricerca n. 10, 1996.


� Il Reddito Lordo Standard rappresenta una stima del reddito lordo agricolo di un territorio, ottenuta moltiplicando il reddito lordo standard unitario elaborato dall’INEA con riferimento ad una situazione media aziendale, e calcolato pertanto nell’ipotesi di redditività costante delle diverse produzioni agricole nelle diverse zone altimetriche e con riferimento all’unità di superficie (ha) ed al singolo capo di bestiame, con i dai censuari relativi alle coltivazioni ed ai capi allevati nel territorio


� Il grado di pluriattività è stato stimato rapportando il numero delle posizioni dei familiari con attività extra-aziendale (prevalente o esclusiva) ed il totale delle aziende agricole a conduzione diretta.


� Il tasso di ruralità rappresenta la quota di popolazione rurale, stimata prendendo in considerazione tutti i familiari con attività nelle aziende agricole, i coniugi a carico, i familiari con attività esclusivamente extra-aziendali ma conviventi nelle aziende e i salariati, depurando il totale dai familiari con attività prevalentemente o esclusivamente extra-aziendale in agricoltura; il tasso è calcolato sulla base del rapporto percentuale tra la popolazione rurale e la popolazione residente con età superiore a 15 anni .


� Il tasso di pluriattività medio delle Comunità Montane lombarde è pari a 0,91.


� Gruppo CLAS, Docup Ob5b Lombardia: rapporto annuale 1998


� Le stime erano basate sul numero di utenze elettriche domestiche intestate a proprietari non residenti, di fonte ENEL.


� Art. 41, punto 2.b, Regolamento (CE) 1260/1999 sui fondi strutturali.


� Secondo D. Lgs 152/99


� fonte: P.R.R.A. Lombardia


� Direttiva 91/271/CEE “Acque reflue urbane” e Direttiva 91/676/CEE (nitrati)


�Il decreto fissava le percentuali minime di rifiuti da raccogliere separatamente:


15 % entro il 1999;


25 % entro 2001;


35 % a partire dal 2003.


� Sistemi locali del lavoro di Mede e Mortara


� in allegato si riporta l’elenco completo dei siti Natura 2000, evidenziando quelli localizzati nell’area Leader+.


� Per acidificazione si intende il processo attraverso il quale sostanze gassose di prevalente origine antropica emesse in atmosfera, una volta subita la trasformazione in acidi, alterano le caratteristiche chimiche degli ecosistemi (acquatici e terrestri) e compromettono la funzionalità di acque, foreste, suoli oltre a danneggiare i manufatti artistici.


� Gruppo CLAS, Docup Ob5b Lombardia: rapporto annuale 1998
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Foglio1

		Percentuale dei Comuni e degli abitanti residenti serviti dal servizio di collettamento e depurazione nelle varie Province.

		fonte: Piano Regionale di Risanamento delle Acque

		Provincia		% comuni serviti		% residenti serviti		N imp. comunali		N imp. intercomunali

		Bergamo		54.1%		46.2%		98		20

		Brescia		66.5%		63.7%		205		11

		Como		64.4%		66.2%		42		14

		Cremona		31.3%		48.1%		47		2

		Lecco		81.1%		48.6%		61		10

		Lodi		85.9%		84.0%		68		3

		Mantova		90.0%		69.1%		119		2

		Milano		40.0%		41.0%		38		22

		Pavia		72.1%		65.1%		169		15

		Sondrio		57.7%		55.8%		49		11

		Varese		66.0%		51.0%		52		16

		Totale		61.4%		50.8%		948		126
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Fig. 3.5

		Medie annuali (‘93-’98) di NOx (ppb).

		Fonte: Elaborazione dati Rete Regionale

				Immissioni NOx (ppb)

				media regionale		siti industriali		aree urbane medie		vie di traffico

		1993		106.5		61		97.5		148

		1994		102.3		59.4		89.5		143

		1995		90.5		53.7		80		125.4

		1996		82		48		72.7		114.7

		1997		82		54.7		73.6		109.7

		1998		86.5		60.7		75		108.7
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fig 4.2

		La crescita dell'ozono nei valori medi annuali

		fonte: data-base D.G. Tutela Ambientale

				regione (µg/m3)		varenna - lc (µg/m3)		legnano - mi (µg/m3)		milano-juvara (µg/m3)

		1993		28.37		51.50		18.70		20.00

		1994		34.58		58.20		25.10		22.70

		1995		38.15		61.60		30.20		32.30

		1996		38.60		56.90		37.70		35.00

		1997		40.05		61.70		34.80		39.10

		1998		43.21		71.20		34.90		38.70
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Fig. 3.4

		Medie annuali (‘93-’98) di SO2 (ppb).

		Fonte: Elaborazione dati Rete Regionale

				Immissioni SO2 (ppb)

				media regionale		siti industriali		aree urbane medie		vie di traffico

		1993		6.68		4.81		7.52		8.70

		1994		5.19		3.74		5.80		6.76

		1995		4.89		3.66		5.42		6.03

		1996		4.20		2.99		4.62		4.96

		1997		3.55		2.56		4.16		3.74

		1998		3.74		2.52		4.31		4.54
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Foglio1

		Percentuale dei Comuni e degli abitanti residenti serviti dal servizio di fognatura nelle varie Province. (fonte: Piano Regionale di Risanamento delle Acque

		fonte: Piano Regionale di Risanamento delle Acque

		Provincia		% comuni serviti		% residenti serviti

		Bergamo		100.0%		92.2%

		Brescia		98.5%		84.5%

		Como		98.2%		85.9%

		Cremona		95.7%		90.5%

		Lecco		97.8%		91.5%

		Lodi		98.4%		92.3%

		Mantova		100.0%		76.0%

		Milano		100.0%		100.0%

		Pavia		100.0%		87.3%

		Sondrio		98.7%		91.6%

		Varese		99.3%		77.1%

		Totale		99.0%		91.9%
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